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L’INTERVENTO

Genitori risarciti del “danno” di un figlio down: 
Ma io a quel figlio vorrei dire che è ben altro

di p. Ermanno Barucco ocd*

      i sei, esisti, sei nato.
Ma preferiremmo
che tu non ci fossi,

che tu non fossi nato. La tua
nascita ci ha danneggiato, per-
ché ci costi di più di un bambi-
no sano e ci hai appesantito la
vita con una fatica in più, più di
quanto sia già faticoso crescere
un figlio sano. E ci sono pure
genitori che scoprono con figli
come te la gioia di avervi, la be-
nedizione di avervi avuto e, in-
sieme alla fatica in più, l’amore
più grande che ricevono da voi
dopo avervi tanto amati che sie-
te diventati dei figli “cari” (in a-
more insieme ai costi!). Incom-
prensibile per noi.

Se 10 anni fa ci avessero
informato sui test aggiuntivi
che avrei potuto fare – ma ero
molto giovane allora, una don-
na appena ventenne, e le stati-
stiche insieme alle indagini me-
diche per questa età non si spin-
gono normalmente oltre le e-
cografie per valutare la possibi-
lità di avere un figlio con
malformazioni genetiche e per
non correre rischi elevati di per-
dere il bambino – avremmo cer-
tamente scoperto che eri un
“feto Down” e avremmo potu-
to scegliere l’aborto. 

Perché questa è la logica del-
la battaglia legale che abbiamo
intrapreso da tempo contro i
medici dell’Ospedale e che ab-
biamo vinto grazie ai nostri av-
vocati. I giudici hanno ricono-
sciuto che i medici avrebbero

«C

dovuto fare di più, informarci
di più sui metodi invasivi di
controllo (anche se più rischio-
si per te!), essere più sicuri di
impedire la tua nascita (e tutte
le nascite “come” la tua). Han-
no sbagliato! Che paghino ora
per le spese aggiuntive che ci sei
costato e che ci costerai insie-
me alla fatica immensa di guar-
darti ogni giorno in viso e non
capire perché ci sei, perché sei

nato».
Sembra esserci scritta questa

lettera (pur se l’ho inventata)
tra le righe della sentenza del
tribunale di Pordenone che ha
condannato l’Aulss 4 del Vene-
to orientale e il primario di gi-
necologia dell’Ospedale di Por-
togruaro a risarcire la madre
con mezzo milione di euro per
averle procurato un danno pa-
trimoniale “a causa di un erro-
re medico”.

Ma io ti guardo in viso, Pao-
lo (ti chiamo così), e sono con-
tento che tu ci sia, che tu sia na-
to, lo è anche Dio, e lo saranno
anche i tuoi genitori un gior-
no, vedrai, capiranno, e gioi-
ranno per te e con te. Come di-
ce Papa Francesco: «Non la-
sciamoci rubare la speranza».

*Professore di Bioetica

Papa Francesco: «Per avere una vita
tranquilla si uccide un innocente»

«I figli sono il dono più grande. I figli che si accolgono come
vengono, come Dio li manda, come Dio permette – anche se a
volte sono malati». E' quanto ha affermato Papa Francesco lo
scorso 16 giugno all’incontro con il Forum delle Associazioni
familiari. E ha aggiunto: «Ho sentito dire che è di moda – o al-
meno è abituale – nei primi mesi di gravidanza fare certi esa-
mi, per vedere se il bambino non sta bene, o viene con qual-
che problema… La prima proposta in quel caso è: “Lo man-
diamo via?”. L’omicidio dei bambini. E per avere una vita tran-
quilla, si fa fuori un innocente».

Il caso di una famiglia
che ha chiesto i danni
all’azienda sanitaria

LA RIFLESSIONE

In politica oggi la voce dei cattolici
è limitata ad alcuni temi. E il resto?

di Giampaolo Rossi

    ono disorientato. E mol-
to. Avverto perfino una
certa inquietudine a di-

spetto di una esperienza politi-
ca – vivace e ricca – che dovreb-
be fornirmi una capacità di
comprendere un po' di più le di-
namiche politiche. Ma oggi no.
Sono esplose contraddizioni di
fronte alle quali rimango senza
fiato, senza argomentazioni.

La globalizzazione cede il pas-
so ai nazionalismi; l'apertura
delle frontiere sembra indie-
treggiare a colpi di dazi; dopo
la caduta delle ideologie si fan-
no largo fenomeni identitari ca-
ratterizzati dalla paura di qual-
siasi diversità. L'Europa, se
guardiamo anche solo alle più
recenti vicende, pare una torre
di Babele: si dice una cosa e se ne
intende un'altra. In Italia sem-
bra essere in crisi un sistema che,
pur con tutti i suoi acciacchi, ci
ha garantito la democrazia fino
ad oggi. Uno vale uno a pre-
scindere. La partecipazione si fa
con un clic. Anche le elezioni so-
no un vecchio retaggio: sosti-
tuiamole con un sorteggio. 

E, dunque, la crisi della poli-
tica, sulla quale da anni si di-
scute, si sta avvicinando ad un
punto di non ritorno? O, addi-
rittura, come si legge in alcune
autorevoli analisi, è in crisi lo
stesso sistema della democrazia
così come l'abbiamo conosciuto
nel mondo occidentale? Quali
sono le reazioni di fronte a que-
sto scenario? E qual è la risposta

S a questi interrogativi? Non
mancano analisi e  proposte,
soddisfacenti o deludenti, all'al-
tezza o inadeguate alla situazio-
ne, dense di speranza o cariche
di preoccupazioni. Non è solo
qui la causa del mio disorienta-
mento. C'è anche l'assenza da
questo dibattito di uno specifi-
co contributo del mondo catto-
lico. E qui non intendo tanto il
pensiero del Papa, o quello dei
vescovi. Penso invece, fatte sal-
ve le debite eccezioni, a giorna-
li e riviste cattoliche, a gruppi,
associazioni e movimenti. Ma in
particolare mi riferisco ai catto-
lici impegnati attivamente nella
vita politica, dai livelli più peri-
ferici ai parlamentari e ai diri-
genti nazionali. Eppure cattoli-
ci ce ne sono in tutti gli schiera-
menti. Ma sono riconoscibili?
Portano la specificità del loro
contributo per comprendere la
situazione, per arricchire il con-
fronto, per proporre soluzioni?
Avverto – e sarei felice d'essere
smentito – un silenzio che, pur-
troppo, non è solo di oggi. E'
mai possibile che il mondo cat-
tolico si faccia sentire (talvolta
con atteggiamenti sgradevoli)
solo quando c'è in campo un ri-
stretto novero di temi cosiddet-
ti eticamente sensibili, come se
su altri possa regnare, incontra-
stata, l'indifferenza? Sto ponen-
do un tema che non è nuovo es-
sendo all'ordine del giorno da
quando la Dc ha esaurito la sua
funzione politica. Non ho – sia

chiaro - alcuna nostalgia di quel-
l'esperienza (che pure ha grandi
meriti storici che, se si ha un mi-
nimo di onestà intellettuale,
vanno riconosciuti). Io quell'e-
sperienza l'ho lasciata prima che
chiudesse i battenti per assapo-
rare il diritto ad una pluralità di
opzioni politiche, invocata ed
attesa come utile via per valo-
rizzare, secondo la propria sen-
sibilità, la specificità cristiana
nella politica sia nel concreto
delle scelte sia nello stile. Non è
dunque un partito di cattolici
quello che manca. Temo che
manchi la “voglia di esserci”,
che viene mobilitata solo per de-
terminati argomenti ritenuti di
fondamentale importanza ma
“silenziata” su altre questioni,
altrettanto vitali ed importanti
perché incidono sulla qualità
della nostra vita, della nostra de-
mocrazia, della nostra convi-
venza. Oggi più che mai, pro-
prio di fronte ai mutamenti in
atto, i cattolici, a partire dai va-
ri schieramenti politici nei qua-
li sono impegnati, devono met-
tere in gioco i valori in cui cre-
dono, non servendosene per im-
probabili giuramenti, ma per  il-
luminare e verificare le loro op-
zioni politiche, con il coraggio
di rendersi riconoscibili. L'o-
biettivo non è l'uniformità di
pensiero ma la ricchezza del di-
battito, non la conquista di una
egemonia ma la restituzione del-
la politica alla sua dignità e alla
sua più alta e nobile funzione.


